
DA CAVERNICOLI A UMANI  
l’urgenza di un soprassalto di dignità 

“Sei ancora quello della pietra e della fionda, uomo del mio tempo. Eri nella carlinga, 
con le ali maligne, le meridiane di morte, t’ho visto – dentro il carro di fuoco, alle forche, 
alle ruote di tortura. T’ho visto: eri tu, con la tua scienza esatta persuasa allo sterminio, 
senza amore, senza Cristo. Hai ucciso ancora, come sempre, come uccisero i padri, 
come uccisero gli animali che ti videro per la prima volta”. 
 

Immagino che a tutti noi sia capitato, durante il curriculum scolastico, che l’insegnante 
di Lettere abbia aiutato gli alunni a cogliere l’intensità di alcune pagine di letteratura, 
specialmente quelle legate ai tristi e dolorosi drammi vissuti nel secolo scorso a motivo 
delle due Grandi Guerre. In questo repertorio scolastico non è mancata di certo la 
bellissima “Uomo del mio tempo” di Salvatore Quasimodo qui sopra citata. 
 

Il vero dramma tuttavia è che, mentre tale poesia evidenzia l’assurda ripetizione da 
parte dell’uomo di mettere continuamente mano a strumenti di morte distruttivi della 
dignità e sacralità della vita umana, a noi uomini e donne del XXI secolo odierni abitanti 
del pianeta, tocca di nuovo dire con estremo rammarico che la Storia, anche quella 
recente, ci ha insegnato proprio poco o nulla.  
È infatti di questi ultimi giorni lo sfogo belluino di Capi di Stato che parlano 
spudoratamente e con estrema disinvoltura di voler “devastare e riportare all’età della 
pietra” intere Nazioni non accorgendosi in realtà che all’età della pietra e della clava è 
invece rimasto chi fa affermazioni simili! Nella lista dei cavernicoli e tribali sono infatti 
presenti molti dei personaggi che stanno guidando interi popoli, incuranti delle enormi 
sofferenze che di fatto procurano continuamente a miliardi di uomini, donne, giovani e 
bambini che vivono sulla faccia di questa bellissima e insieme drammatica Terra. 
Non è affatto casuale che proprio in questi giorni, mentre costoro fanno dichiarazioni 
troglodite riportando così le lancette dell’Umanità all’età della pietra, quattro astronauti 
con la missione denominata Artemis II, hanno circumnavigato la Luna inviandoci 
fantastiche immagini della Terra avvolta nel blu della biosfera evidenziando che il nostro 
è un Pianeta bellissimo visto dallo spazio ma che invece, visto da vicino, risulta del tutto 
abbruttito e devastato dalla stupidità e avidità di uomini rimasti cavernicoli nel cervello. 
 

In questi giorni pasquali, la liturgia cristiana - anche quella presente nel testo evangelico 
di oggi - non smette di augurare: “Pace a voi!”, così come da quasi un anno, papa Leone 
ripete senza stancarsi l’efficace espressione: “Una pace disarmata e disarmante”. Tra 
gli omuncoli primitivi rimasti anch’essi all’età della pietra, vanno pure annoverati quei 
loschi e blasfemi pseudoreligiosi che abusano impunemente di Dio come trofeo di 
vittoria per le loro sporche guerre ideologiche. 
Ancora una volta, e sempre di più, appare pertanto l’urgenza  di un soprassalto di dignità 
e l’importanza della presenza significativa di credenti autentici all’interno della società, 
dai luoghi dove si decidono le sorti dell’umanità fino alla più ordinaria realtà familiare 
dove si educano le nuove generazioni. Non è infatti casuale che in questi tempi 
esplodano come bombe episodi inquietanti che hanno come protagonisti dei ragazzi. 
La follia degli adulti infatti, come veleno contagioso e mortale, si riversa sui giovani! 
A ciascuno di noi pertanto, come diceva S. Francesco, l’augurio di essere “strumenti di 
pace!”. 
                 don Claudio 


